
                    MIO NONNO MAGNO 

Magno Schöpf – 6/9/1934 – 10/3/1987 

 

a cura di Laura Schöpf 

 

Il papà di mio nonno era austriaco. Morì durante la 
seconda guerra mondiale (1940). 

La mamma invece era sudtirolese. Lei si chiamava 
Crescenzia, era la primogenita della famiglia Wach, 
una famiglia nobile che discendeva dalla famiglia 

degli Asburgo. Lo stemma di 
questa famiglia riportava tra 
le altre cose un’aquila nera. 
Abitavano a Malles Venosta, 
avevano terre, campi e un 
versante di una montagna. 
Alla morte del padre, la mia 
bisnonna fu obbligata a 
lasciare la casa paterna e a 
trasferirsi a Bolzano con i 

figli più grandi, per la legge del Maso Chiuso. Questa 
legge prevedeva che, alla morte del padre, tutti i beni 
passassero al primogenito maschio che di 



conseguenza diventava il nuovo capo-famiglia. I tre 
figli più piccoli, e tra questi mio nonno, rimasero in 
quella casa fino a quando, cresciuti, si sarebbero 
avvicinati a Bolzano.  

Durante quegli anni i tre figli crebbero svolgendo 
lavori domestici e lavori nei campi dello zio. 
Andavano a scuola con le ciaspole durante l’inverno e 
con delle scarpe rotte quando la neve non c’era. La 
scuola era molto distante, ma mio nonno provava una 
grande gioia nel poterci andare. Aveva pochi giochi e  
poco tempo per giocare. Mio papà mi raccontò di 
quando mio nonno vide un suo amico esplodere 
giocando con un pezzo di ferro che non sapeva essere 
una bomba a mano. 

Mio nonno era il secondo di tre fratelli: Seppl era il 
più grande, il nonno era il secondo e Robert era il più 
piccolo. Arrivato a Bolzano si rivolse a Seppl, che lo 
aiutò a trovare un lavoro in fabbrica, mentre per 
dormire si rivolse a un dormitorio pubblico (camerate 
dove dormivano molte persone).  

Il nonno era molto arrabbiato con la sua mamma 
perché si era sentito abbandonato da lei quando lui 
era piccolo. Solo dopo tanti anni riuscì a perdonarla e 
a farla conoscere a mio papà.  



Durante gli anni della fabbrica continuò a  studiare, 
prima ottenendo il diploma di terza media, poi quello 
di scuola superiore. Nel dopo-lavoro della fabbrica 
conobbe mia nonna e dopo alcuni anni si sposarono 

(6/9/1959). 

Il mio papà è sempre stato 
molto orgoglioso del 
nonno. Spesso mi racconta 
di com’era arrivato a 
Bolzano, confondendo i 
semafori per le lanterne 
che addobbavano il suo 
paese nei giorni di festa e i 
vigili per persone vestite 
come nei giorni di 
carnevale.  

A quel tempo il nonno 
non parlava italiano, ma solo un dialetto tedesco.  

In pochi anni imparò l’italiano e frequentò solo scuole 
italiane.  Nel 1975 diventò insegnante di materie 
tecniche e continuò a farlo fino alla sua morte, nel 
1987. 

 


